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Ella pit betla parte detla Campania,
copta e rinomata provincia del noftro
Regno, alla diftanza di due ‘miglia

dalla cittd di Capua, e verfo la fua orien-
tal parte, in una vafta, amena, ed uben
tofa pianura, & pofta la terra di s. Ma-
ria. La quale edificata fullé rovine dell’
antica: Capua, .conferva tuttavia a’ noftri
giorni ne’ maravigliofi avvanzi dell’anfitea-
tro, del portico, e di molti grandiofi e-
dificii , chiari argomenti di fua primitiva
grandezzg . Il fuo fuolo & piano, il cli-
ma temperato , fertile I” agro .:Quindi na-
Je I'abbondanza di prodotti  di vario ge-

- Rere: quindi la numerofa popolazione che’

L abjta, Ne’cittadini. regna , come- parti-
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colar carattere, quello fpirito d’ induftria,
di diligenza, di attivita, che produce il
bello etfetto dell’ utile della focie-
th: ficche effi ovvero addetti con in-
ftancabile affiduitd all’ agriceltura , fanno
nafcere in gran parte I abbondanza di que-
fta feliciffima provincia, ovvero impiegati
a diverfe manifatture ed a diverfe {pezie
di negozii , rendono utili, ¢ metrono in
~ commercio i prodotti deil afte . - .
Infta i, diverfi .ramvi- di: negozio. e di coma

fmercio qucllo della manifattura o fia del.”

la_ concia delle cuoia , la ‘perfezione

. —-—— '1

delle quali fembra effere privativa di quel

pacfe, ¢ di peima confaiderazione e riguar-

do . O che fi faccia conte della manifat. -

tyra dj un genere di prima: neceffitd , o
della .quantita del demaro che vi ¢ 1m~
piega, che monta interno a dugentomila
ducan, o-della fua efteafione e del nu-
mera_delle perfoné che. occupa , o delld
~confeguenza, di un'cemmeicio attivo ¢ paf-
fivo, che anima e promuove, o delle ric-
chezze, de’ vantaggi, e del luftro che por-
1a. fecoy tugte fi trova grande, cattp de-

.. Lo gno




(V) .
e m—
gno della pit alta protezion del governo. -
Quefto ampio ramo di negozio e di com-
mercio ;- che forma ora il foftegno e la fo-
fRanza di moltiffime famiglic , ed ha for-'
mato ne’ tempi andati la ricchezza ed i
fondi di- quafi tutti que’cittadini, che ora
ne godono i dolci frutti, & cosi vecchio
in- quella popolazione, che la memoria del
nafcer fuo & involta nelle denfe’ tenebre
di una remotiffima -antichitd. ' *
quefto negozio, cui qual fonte ubertofo
e perenne delle maggiori ricchezze del pae-
fe , e qual placido impiego della onefta
gente , farebbero dovuti tutti i favori, e
che dovrebbe con infinita gelofia cuftpdir-
fi, proteggerfi , agevolarfi, ampliarfi’, fi
mefle, non fi fa per qual fato, o per
-quale ftrana combinazione del penfare de-
gli uomini, ful finire del paffato anno,
eftinatiffima contraddizione, anzi afpra ¢
dura guerra da coloro medefimi, che per
ragione del loro uffizio, erano maggior-
- mente ‘intereflati a foftenerlo, cio¢ da due
de’ quattro eletti al governo di quella uni-
verfith . Ma poichd ! imprendere a contra-

. A 3 ria-
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riare direttamente un ramo di negozio e
di cammercio cotanto generalmente frut.
tuofo , non & di accorto uomo, la, qua-
le , apziche aver corfo ed effetto , farebbe
morta nel primo nafcere, era parte di buo-
na condotta , che la contrarictd e la op-
pofizione fi foffero veftite con diver
1o abito, e fatte comparire in una figura
meno firana ed indecente . Immaginarono
dunque i due eletti, che il loro difegno
acquiftaffe aria di decenza e di proprietd,
quando fi copriffe del manto del bene del-
la falyte. Dunque tatti foli - e fegretiefpo-
fero' al noftro Re e sigrore clementiffimo

in aria di fomma femplicitd , che le acque -

adoperate nella manifattura ¢ nella concia
delle cuoia , correndo poi per le ftrade
del paefe, mandavano nell’ aria degli ef-
fluvii nocevoli alla falute de’ cittadini. E
poftrando quindi intenzione giufta nella

efleriore apparenza, quanto era quella. di,

veler dare allo ideato male opportuno ri-
paro, dimandarono che fi provvedefle,
che le acque fuddette fi rinchiudeifero ne’
cortili -d¢’ negozianti , vietandofi loro 2 gra-
: vi
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vi pene di darle ‘per lo 'innanzi corfo ¢
fcolo j:a le ftrade del pacfe. S
Quefta dimanda, che nella {ua corteccia dj
fuori fta decentemente ombreggiata :y -rac-
chiude dentro.di fe i1 maggiore sforzo del- |
la pit raffinara ed. effercitata “arte ‘foren
fe. Quefta dimanda, che potrebbe trovar
plaufo in coloro, cui manca il ¢orredo
delle giufte ed adequate motizie de’facti,
contiene in realtd e porta nelle fue con-
feguenze .il modo piu efficace di mandare
il negozio 2 male, o per dir meglio di
ridurlo alla diftruzione : diftruzione inevi-
tabile , quando il negozio fi refiringe fra
argini e fra catene; ¢ fi priva di quella.
tibertd natia., fra.cui folo nafce e. crefce
florido e vigorofo : di quella libertd , che
la fapienza del goverpo proccura ¢ garan.
tifce -alle utili arti e meftieri . Quefta ne-
ceffatiz:confegupiza . della  diftruzione del
negozio nafcenre nella effécuczione di que-
gli ordini riftrettivi , ad ottenere i quali
davano opera i due eletti, ¢ sutto quel
feguito “di danno , ghe . irreparabilmeate
porta feco 5 congiunto aka " dimofirazione
o A 4 del-
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della favola e della’ vanita’ dello efpafto
degli elerti, forma il foggetto di quefta
fcrictura, e la difefa del negozio e de’ ne-
~ gozianti. o

, Prima intanto di ridurci a wvedere la cofa
qual fia, ed a ragionarne fopra idee vere
e fchiarite, fembra conveniente , che fi
narri il ¢orfo che quefta dimanda ebbe, le
provvidenze fuffeguenti, € la cflecuzione
che a quefte provvidenze fu data. 1l Re
volle ful ricorfo' de’ due eletti: intendere il
parere del Soprantendente generale della
falute : uniformandofi poi al quale, con

real ‘carta de' X, di ottobre, data, fuori -

per Segreteria di- guerra, cui ¢ anneffo il
ramo-della falute, ordind al Configliere
D. Giovanni di Aleffandro governador di
Cipua e di s. Maria, che fentendo i mi-
gliori- medici del luogo ful ricorfo de’ go-
vernanti . . . . e trovando, che I enunciate
dcgue putride fieno veramente nocive allg
. Jalute y obblight i poffeffori di tutte le ri-
ferite concerie a fare in effe de’ foff per ri-
cevere le dette acque ,.proibendo @ medefi-
" mi dicacciarle piu per quelle firade, fotto
. N pe-
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pena di ducati ‘trenta per. ogni volta .che
contraveranno : e dove poi I .detti poffeffori
S gravaffero del parere di detti medici, fia
loro. permeffo di -farle rivedere a proprie
fpefe da’ medici erdinarj ,di gquefta deputa-
zione generale della falwte: e che lo fleffo
debba farfi ad iflanza degli enunciati go-
vernanti , quando il fentimento de’ medick
del luogo }a loro -contrario . Patente cofa
era, che lo efpofto de’ due eletti conte-
neva femplice afferzione di un fatto, ¢ di
- un fatto, la cui certezza non & foggetta
ne ad occhio, n¢ ad alcuno de’ fentimen.
ti, il quale dovea percido per .alire vie e
con altri modi e mezzi accertarfi ; in ac-
certando il quale volle il Re , -che fi a-
fcoltaffero i negozianti, a’quali concedet-
te i rimedii legali de’ richiami e de¢’ grava-
mi. Il Re tanto avea prefcritto ; altret-
tanto efiggeva il dritto de’ negozianti, €
I’ economia dell affare; né rsichiedeva me-
no I'accerto del vero; e pure, qualunque
ne folle ftata la cagione, - quefto fovrano
oracolo non fu fatto noto 2’ negozianti, ¢
forfe fi prefuppofe, che potefle fcnzaf loro
. : ciene
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feienza effeguirfi .+ It governadore’ aduntue’
chiamd a fe tre de’ medici- del paefs, a™
quali avendo manifeftato I’ incarico che il
Re gli avea dato, impofe che. deffero il:
fentimento loro Yul ‘ricorfo degli- eletti .
Nacque da ‘cotefti ‘medici .¢ fi fparfe fama.
per lo paefe della intraprefa, che: gli eletti
avesn tra mani, ¢ di quello eziandfo che
ad effi medici era. flato commetio ‘2 dover
fare . Ed ecco per quali mezzied in qual
tempo arrivarono. a’ negozianti le prime @
languide voci apportatrici di cid. che erafi
adoperato in tale affare, e ftavafi tuttavia
adoperando . I quali avvertiti da quelcon-
fufo romore,non furono. pigri ad .implora-
re dal Re,. che la dimanda degli eletti ,
come quella che provvenieate da opinion
fal(a intorno a cofe. maturali , tendeva a
cagionare reftrizione, e colla reftrizione dan-
na gravidimo al negozio , che effi efercitava-
no, fi foffe mefla ad effame -, nel quale
effi, per-la parte dell’ intereffe loro, fof-
fero pienamente ‘intefi : e che le molte ra-
gioni , che efli avevano, fufficlenti ad efs
cludere. quella dimanda, che non era ap-
L pog-

-
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poggiata al wverd ', i fi -foflero diligente-
mente difcuffe - Le quali ragioni, febbene
molte ¢ diverfe , ridotte come.in una fom-
ma , tornano aquefte: che la: infezione dell”
aria nafcente dagli effluvii delle acque del~
la concia fia una favola ; anzi che il va-
lore e I efficacia degl’ ingredienti della con-
cia operi effetti contrarit, quali fono quel-
li di renderla pit pura chenon é:chel’e-
fperienza, che ¢ la lingua della Fifica, par-
la contra di quella fayela: chele voci'de-
gli cletti erano- femplici afferzioni di effet-
ti naturali, ignoti a coloro che. I’ afferi-
vano, per accertare i quali dovea di ne~
ceflitd ed unicamente ricerretfi ad opera-
zioni chimiche ed "a 'replicate fperienze ;
che il rimedio propofio di rinchiudere le
acque, era di pefiime confeguenze, ¢ fen-
73 paragone - peggiore 'del male ideato:
che lo effame di tutte quefte: cofe - richie-
deva la pratica mano di diligenti invefti-
gatori della natura ed accurati efploratori
de’ fuoi effetti, ¢ delle vere loro cagioni,
non di uomini valgari ,. che f{oftituifcono
alle verit3 fifiche i loro pregiudigii ed
! Opl-
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epinioni : che i medici del paefe erano lo-
ro a fondate ragioni fofpetti; onde gli al-
legavano tali: E.da quefto genere -di op-
pofizioni. fifiche - 'ricorrendo. poi alle cofe’
morali, andarono indicando e dettaglian-’
do gli effetti utiliffimi di queflo negozio
e commercio; la fua ampiezza, le fue con-
feguenze : onde traevano, che anche nel
cafo che quefta “immaginata difcordia tra:
quel fondo di ricchezzé , e la qualitd-
dell’ aria fofle vera, come wera non ¢,
dovefse trovarfi modo di ridurle -in con.:
-cordia e conciliarle. in amicizia , ficché po-
teflero ftare tranquillamente infieme.
Seguentemente dedufsero le cofe medefime ,
che aveano efpofte al Re, avanti al Con.
figlier governadore, cui annunziarono be-
nanche di averle umiliate al Sovrano. On-
de il governadore pofto a quefti lumi di
vero, andd intendende, che la richiefta
de’ due eletti nen era cosi femplice e {chiet-
ta, né cosi andante ¢ facile nella riufcita;
come effi volevano far credere che fofse :
e comincid ad entrate in qualche dubbiez-

za intorno alla veritd delle . loro iftanze
R ed
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ed afsertive. Sicché pre® il partito -di”~
comunicaré a’negozianti quegli. atti , che,
fino a quel punto erano loro ftati ignosi,
acciocche iftructi della dimanda, defsero Ie
loro rifpofte, e le proprie difefe allegafee-
vo. E comecché il fentimento de’ medici
fu efibito al governadote in quél medefimo
giorno, in cui fu dato,a’ negozianti il
praceflo, accadde che.efli trovarono ael pro.
cafso anche quefio parere , il quale & tale. In
efecuziore -del - fovrama comando da. ¥, S nel.
& 19. del corrente a noi fottofcritti profeffors.
di mediciva comunicato per fentire il parere
dell’ efpoflo umiliato al real trono dagli ammi-
niftratori di quefta univerfitd di s, Maria mag-
giore y che ‘zan chicflo vietarfi a conciatori
di cuoja il cacciare dalle loro cafe e far
correre per quefle pubbliche firade I acque
putride delle concerie per. il danno che re-
car fogliono alla falute di quefta cittadinan-.
3a: flamo - nell’ obbligo -di riferire , come,
Jendoci uniti per efaminare con . attenzione
un tgl affare, e memori - che le acque pu-
tride- in ogni luego ove fono con i velenofi
effluvj che mandano , infettando I aere., por-,
s ta-

-
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Yano: -xe’ corpi.che incontrans cerruzione pros
perziogata: alle quantitd ¢ qualitd del pu-
{nida; cosi dobbiame dire: per confeguenze
ehe. le acque trappo fetide dé' conciatori che
inondar fogliono quefte firade , . per neceffits
pregiadicar devono al. fommo . le falute- di
queffol pubblico... - K pofle poi da parte le
Bficke rificffioni , - venendo all’ efame. di-nos
Jirn lunga. pratica abbiam dovute: decidere
g&r.c “veramente: . dette aeque una delle’ po~
dentl. cagiott dellemalattic’s tantomaggior-
weite perche quefle pite frequenti JE fanno
wedere in que quartieri, dove & incontra

maggior. numero- di cafe alla conceria im-
picgate - 4. quefio & aggiugre. . .che \ne’ tem=
pt pitr fecchr gli abzttmn del pacfe fons,
freffo coffretti. a chiudere:  le porte e fine~
fire della firada per it troppo moleflo ed
o_ﬂe)yivo fetore delle dette acque, fra le
- ke quali’ ne fcorre talora delle cost fetide

e peflilemiale , .che vi fono flase delle pers

fone . che in paflardo folamente fonofi intes.

fe oppreffe nel - refpire,. nello: fomaco, e
talvoltteg‘a vertigine - ancora . Tali fono :!el-
kdg{z‘e .acque putride i darroft: effetti, -

qua—




- e

((XV2)

mm

guali fi potrebbe facilmente viparare, quam
do i detti conciatori; di cusja .veniffero a-
firetti a farfy' un fo ﬂb o recipiente capace

Y -a:ricever I achua della doro coucérie , fenr

za cacciarle aﬁztto per le. firade coll' e
Jempio di chi € nel pacfe che efercita To

Seffo mefliere Jemza . <acciare- una, goccis
d' acqua-nellz firade., . Coe

Quefio fentimento 'ci thiama.a. notare. alcus

ne, cofe intorno ad -effo, la prima delly
gualic fia quefta. E’ venuto . a’ medici i
talento, di: prefupporre "con manifeta pey
tizione di principio , che le acque -dellg
conce fieno purride , quando quefto ¢.quel.
lo appunto,, di che fi fia qmﬂ;onando Y
Quefto primo loro prefuppofto , di- cui
fanno bafe e -punto di appoggno in. ¢id
che . dicono ‘ulteriormente, & falfo di fat.
19; e.di fatto pcrmanente e dj fagto e.
fpoﬁo agli occhi-di tatti, ¢ di fatto, che
fe effi non fomo foreftieri in s.. Mzna a»
vrebbero dovato -e: potuto ﬁc:lmpnte fa-
pere .- Se le dcque, nelle quali fi concia-
po i cuoi, arrivaflero ad - ’mputridire , ng
'twmcbbc 8l gran damno alla coggia, ;_hla,
" ale
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fallirebbe-il negozio. Ma come intorno a
quefto punto:ed al modo deila concia- dee
ragionarfi pienamente appreflo, ‘intralafcia.
mo qui di effere pitt lunghi. Argomenta-
no in fecondo luogo i medici con paritd
di -ragione dal fetido al putrido, fenza
wolér, entrare in quella neceflaria preci-

fione di cofe, fuori della quale miente fi -

concepifle in un idea chiarodiftinta, ' che
non tutto. quello che ¢ fetido, ciod che
ha odor grave, va nella clafle delle. cofe
putride. Non & -da ommettere  in "terzo
luogo, che il loro fentimento mon nafce
gia n® da fegnito di ben fatte fperienze,
n¢ da chimiche operazioni , da che efit
medefimi. con ingenuo animo profeffano di
aver ‘tratta la loro opinione come confeguen-
za di nozioni ferbate nel magazzino della
memaria, Da quefto sforzo' di memoria,
¢he ¢ pidciuto loro'a chiamare cognizioni fi-
fiche, difcendono a certo “effame pratico
e fperimentale, "¢ vanno dicendo che le
malattie che affligrono “que’cittadini ,” fi
lafciano pili frequenti vedere ne’ quartieri,
ove ¢ maggior namero idi conce. Qnef:?
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. afferzione ha due parti, F'una delle quali

¢ teftimoniale, contenente I’ affermazione
di un fatto; I'akra puramente fifica, po-
fla come cagione di quel fatto. Nella pri-
ma eflt fono teftimoni , ed il detto loro
meflo nella claffe delle teftimonianze , va

- foggetto a turte I’ eccezioni, che a que-

#a claffe convengono. Per rendere poi le
vere cagioni di un effetto, che pud aver-
ne molte e diverfe, debbonfene efcludere
a pruova tatte le poffibili, e ridurre I'ef.
fetto come per una fatale neceffitd a quels
la unica e fola, ¢he fia la pitr femplice,
Ja pil vicina, in cui fia la ragion fufh-
ciente dell’ effetto, che refti ferma alle
feofle potenti di una critica favia e ri-
fchiarata, e la quale fempre che pongafi,

ffetto medefimo, ¢ quefto fva-

re che effa fi tolga . L’ omif-

quali neceflarie avvertenze ope-

detto loro non debbafi avere -
ue piu ne meno , che come non detto,
‘Facendo ora come 'un forpafsare - tutto: il
dippilt , che @ fcritto in -quel parere ,
<he nom ifta tra womini ];agionati , peri-
- . ti
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ti della ftoria fifica , e forniti di chiari
¢ fodi lumi, vedianne folamente I ulti-

- ma parte. Effi, fenza che fofs: ftato.da-

to loro , ¢ fenza che avefse per la loro
profeflione potuto. darfeli, da chimici che
avrebbero dowmto efsere e {perimentatari,
trafcorrono a fare da architewti . Proget-
tano adunque, che ciafcuno megoziante do-
veile fare de’ recipienti nel proprio cortis
le, ove immettere le acque. Ma doveas
no efsaminare primamente, fe tanti re-
cipienti , quanti la quantita delle acque
»’ efigge , erano. compofSibili celle angu-
ftie ¢ celle  circaftanze di tutte le cafe s
¢ f{econdamente quali, effetti avrebbero
prodotto- le acque in quelli recipienti rac-
chiufe . Ma poiche intorno a- quefto rin-
chiader delle acque dovra dirfi piu piena-
mente appreflo ;, rivolgianci ora alla con-
tinwazione ftorica degli altri avvenimenti.

Non. paflasone melti. giorni ed. arrivd :al

Configlier . gavernadore la -prowvidenzs ,
¢he il ‘Re aveva data ful ricorfo .d¢’

. negogianti :.e quefta, provvidenza pre-

.

fcriveva ,.che il govermadore. ifirwtte Rig-
. o de

-

-
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namente  delle ragioni efpolte in' qud-

la fupplica., ed afcoltando effi ancora ,

avelle detto al Rz cid .che fentiva .intor-

no a:fal punto. Quel diritto ed infl:thoi. .
le mgilkrato colpito allora dalle pienc e

libsre voci:de’ nsgezianti conobbs, che Ia

controverfia, anzichd femplice , era affai

complicata ', ¢:comprendeva in fe molte

parti ,chs metitavano ferio efflame, e ma.

tura comfiderazione 1 e walutands: cosi di

- paffaggio i fatti che fi adducewafro , e te

ragioni ¢ la continuata (pericnza che #§

allegava , parve inclinante a tenére. per

una favola ‘¢ per una vanitd I’ afferzione

degli eletti ; onde fi mife pofatamente a

voler fapere il vero di tutta quefta qai.

ftione. Occupato in tale ricerca, dopo di

po avute delle

ti tutti intenti

y ¢ delle rifpo-

adatte ed afsai

} vicino a dac

ento, che nae

ti ¢ difcafi ‘e

witive coli’ ufe

2 n
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-di una foda e tranquilla critica , quando
gli eletti avendo fcorta in lui tutta quell’
ampia fuppellettile di notizie, che ¢fi ron
amavano che egli avefse, come quella che
- dovea portar feco delle confeguenze con-
trarie al concepito difegno , ricorfero al
Re, ¢ cambiando i nomi alle cofe , chia«
marono il tempo necefsario a fare un giu«
fto efsame lunghezza ed indolenza : delld
quale accufando il governadore chiedette-
0, che fi facefsero gli atti pafsare al So- -
prantendente generale della falute , per
. trattarfi’ e deciderfi da lui la controver-
fia ; i quali di fovrano volere fono gid ftadi
nella general Soprintendenza trafmeffi .
Ed ecco la ftoria del procedimento fatto
finora nella caufa :. ed gccoci ridotti al
punto di doverla in tutta la fua eftenfio-
ne ed ampiezza trattare. Ora quefta cau-
fa per vederfi qual fia, terremo noi quefts
metodo . Vedremo in primo luogo qual fia la
qualitd -di ‘quelle acque ; che come fieri .
animali fi vogliono rinchiudere , perchd
non nuocciano libere: ed aperte: e di qui
pafleremo. 3 vedere, fe -poffane! fificamen«
R & e e
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fe chiuderfi 5 ‘e fe chiufé:non’ inferocifca:.
no maggiormente ¢ imperverfino a fegno.
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chd quella che ci ha, ¢ nullz, e percid
non ci ha. Il niente non efifte; anzi I'idea
del niente & appunto Videa della nom efi-
~ ftenza . Star3 bese ad yno firatto metas
fifico ili djve , che il vacup fia, il niente
eteeno’, od il trovaee nel nicate. le qpualis
td che fona pell’ effere (1). Ma nella nos
fira comun ragione. ‘quelte propefizioni
comparrana appesa ¢ foli pazzi. 1l fena
timento. dunque de' medigi, non efifte .
~ Una-perigia fasta fu dj un punto non no=
to alle parti , che aveang interefle a, fa-
perlo , e che doveano- dj ordine del Re
offere intefi : wna perizia fatea da perlo.
ne: cletts fenza ineelligenza degl intere(la.
i : ‘una perizia fatea da perfope allegate
fofpette , & eosi notoriamente nulla , che
non vi ha bifegno di dimoftrarla ; ¢ chi
fpendefle anche poche parole a volerla
dimofirare , abaferebbe bruttamente del
tempo . Ed eccoci gid pervenyti al punto
di entrare nella materia, a cui daremo. in-
T R .- . cae

L (1) Malebrgnche..
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cominciamento dalls defcriziene deN¢ pros-
: grgﬂ?'ve’ operazioni- della cencia. .
- Brogreflo delfle operazioni
v della comcia . .

A coitia nelly fua generica noziowe non:
¢ altro, fe non fe il ¢omplefo di tute

te qiitlle ordinate € fuccefive operazioniy
pet le quali- un cuoid tratto da un- anima-.
e fi riduca: ad effere utilé all’ vomo . A
du¢ fommi generi poffond riduwrfi le¢ cuo-
ia o0 le pelli cHe fi conciano , ed in due
claffi- comoddmente diftrubuirfi - 'ana. com-
prenderd i cuoi forti: ¥altra- tutte le pic.
giole pelli ¢ fine; ¢ due foriv eziandio le
fpezie-delle conce’. Ea claffe delle: piccio~
fe pelli' anchie’efla va fuddivifa: ' ma ques
ffa tafita *diftinzione s’ intralaloia , come
uella che noti &' di-aléuno ufo nella no

ftra contefa. La cohcid- delle- pelli: picciole i
fanda fyori' an puzsb intolerabile . Tale
¢ quelly che' con' mekifinv® néie fi totlera.
it queftd tofirk cipRale ; Ia-Guake: & diver-
- B 4 fa
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fa .dalla’ .concia“ .de’ cuoi forti , ed ha il
fuo particolare e proprio; nome di zabbat-
terda. L'alcra clafle comprende i cuoi for-
ti, come fono quelli di puoi e di bufali ,
e tali fono i cuoi, che i conciano.in .
Maria . A quefti cuoi forti corrifponde
nna concia parimente forte. Premefle que-
fte .idee ‘come fegnali .di differenza e.di
diftanza , andiamo avanti. .

Tugto quel feguito di operazxom che abbia« -
mo. indicaro, fard da noi.a chxarczza del-
la cofa - divifo in -due -parti . La prima
conterrd la defcrizione di tutte quelle, che
fi adoprano per ferbare i cuoi.-dal marci-
mento-, ¢ richiamarli come da’ fopraf’tante

morte. 3 vita; le quali. potrebbe ben dir-
fi , che fieno wuna quafi preparazione
alla’ concia : nella feconda fi defi igneran-
no quelle., che a quefto. campato cuoio
danno conﬁﬁenza e refiftenza-, onde fi a-
datti_ agli ufi della vita civile.

E facendoci da ‘principio diciamo , che fo-
o’ alcuni come foffi di fabfica , lunghi
cinque palmi ed altrettanto larghl, e pro-
fondi. circa qxccx . chxamau ~calcinai ,. o€
2 . gua-
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quali in data quantiti di ac%na £ diftem-
pera proporzionata calcfna, quel‘ta cals
cina.affai ben dxl:;attuta .ed agitata &' ims,
mergono de’ cuoi ., La calcina dilatrata
8 introduce per, i fuoi, molti,. pnn nella fo-
fianza del cioio,onde avviene che. i cuoi.
fi ravvivino a ccrto modp, e crcfcano di
mole . A capo a giorni -, eftratti fuori di
quell’ acqua, fi. depelano :.¢; quefta;acqua),
come renduta 'inefficace’ ad: ulteriore,. ufo.
per la intera foftanza-. della calcina affors
bita da’ cuoi, fi manda fuori nelle ﬁrade
¢ la calcina privata della fua. atnvx;a
refta ‘terra calcarea ,. atta folo 2 concxma.
r¢ il terreno , ed a, queﬁo ufo fi npone. o
Da quefta prima acqua. fi paflano i cuoi ~
in una feconda acqua di calcima viva ed
efficace, nella quale, fi gaic:ano ftare fino
2 che 2 regola d; }rr.e( non appanfcano
giunti al _pun m,mm c bbone  reftare,,
Eftratti indi, {¢ ne vanno dx—
ftaccando que’ mmu;zzph g carne , che nel
torfi il cuoip dal corpo dell’ animale , eranci
remafti appiccati. Di gquefti [pmuzzohl I
colti con dxhgenza & ferbat ti con cnra“lts
C ca-



( XKVEF

civa' Predzd W0 piccolo, gidechd fi vew
ddnb i qdeﬁa capitale, ave fi: fa con et
ofto tehate" e’ ¢ifcofo, che didet-
’ca‘rmctlo qualc' i ddopersd:

i ‘in Sheiffichfi . Iﬁ‘ta‘m‘o quelte acque”

tuttdviafdonee;’ cdme' quelle dalle quaitt

i cdoi-non hanao dfforbita F imtera forzal
ed atrivich cominicatals dallzealce, fi fers
bt 4 of’ di° alerd’ cuofd, obt “Ricestiy
vamente vi ¢ ftromértont., Quefta’ prima:
operdziode che' fi- fa colla calce'; Ha un
¢fficate ¢ conoftilito- potere dp, f’al‘vare 3
cdoi dal matcimento,2 cui effi ¢oif qﬁeﬂé
fotd difefa- ottithamente 'refiiéro- |
Quefta- calciha fion Perd “introdotrd -ne’ cliof;
#H° queld: Yefla arfiVitk | con cui di-
fendérti dat marcimerito, produce in -eff
&rto caftico’, il' cul effetto firebbe quels
K ché con ﬁﬁ‘é’ha ‘#cconcezza dicefs briaciak
(B q‘udnd’()‘ fion' ' fofRer8’ prel¥f-: degli  a¥gos
prenti da’ effrarho 'ttt Je particelle deila
cdlcing ; ‘¢ d2 foftitdifle delle mavetie | che
fiducang: ¢efta mofBidezzs ‘e phftofit .

- Rido 12 netdfidd @ ona fc'coﬁda dperas

dioh#i «,  Seghetemente - Adunque’ - quel
&2 cuo

— e

y
~7
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cuei fi mettdfo-in!alié: foffa’ diifabrica,
in cui & com=voa. polenta di fariny q di
emfca; dif¢iolta -inv acqua, i qual foifo ha
noRS: bregnale: .- Quelfa: golenta ammorbi
difee maravigliofamente i cuoi ,.ne dilasa
i.pori; @ pucgigli ¢ mdndagli i rikra la (¢
calcina , cha erafi in offi;intromefla . O;a
¢.da fapene; , - chei non vi ha maicafo
the quela gequa-o quefta. ‘pelenta. fi-cacei
halle Brade dal pacfe , n& che fi cavi. del
e val®r, cimpessioéchaudffa ¢ riputata
wuntn migliormenie: adatta: arprodoims: 34
marbidezza ¢ la trateabilich :de* cuai-, ed
a fpogliarli di_quek canftico, che vi fi @
imrodetta:%»z%mmzé-xpi\l anmeiga ;. ficche
fulla. flaoria che fi conthma, fii pifbnde me'
- hiftigni della nugwa date feaan alerimanti tup-
dal fuo fica. E quefta ranta fua an-
2ichied & cagione di fua .mala eondizions .,
4ndeiseme; xa ¢ picea di mal taleato, fi
ifitiems (iBretta ¢ rinchiufz quafi. im car-
-€are peepetna., o opr: ) clows L Lo
Dac fono_gli efktti & queftc . prime dpera-
Aloni . b/ weo & di prefervare i cuoi dalla
4orsuzione, ed a qusfio walg ka2 calce . B’
ey al-
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akro 2"di" {pogliardi .del:cauftico- della wal»
ce ¢ di difporli-a-rjcevere :le . foftanze
che gli .rendono campatti: e refiftenti., ed
a.quefto: tende. ¥ ufo- dJ 6rennale Pa:ﬁia-f
mooltm.\. S I BT O SH
Quefte: che :fi fono. ddkrtttc f' nora;, fono" ope&
ragioni. comuni 'a. tusti i cudi: forti , - la
concia de’ quali/ comincia da.quefto punto
a -diverﬁﬁcarer_in .cerrormodo ; fecondo i
diverfi ufi,:a cui fi vogl;ono adattare .. Di
#ffi.adunque ‘alcuni fi. conciario ad ufo del:
de fuola., altri ad ufo di corame ,;termine
«con cui T arte diftingue.: dalle 1uola tucti
gli altri cuoi, , termine, fotto di cui fono
comprefe anche le jampigne, nome venuto a
‘oo -di Francia . Ciatcuna - di quefte. due
Apecie. richiede manifatura particolare . Par:
leremo dunque prima delle fuola, le qua~
Ji.efiggono molta cura, e langa quam:o 2
.un biennio, ed. operazxom molte volte ri-
tuee .. Poiché. . dunque 3 cuoi “deftinad. a
arne delle fuola fi fon tolti  dallo.drenna-
y fi tuffano in un vafo di fabrica chia-’
mano cantérone ; in cui -fi- mette. ‘della
‘molta. acqua pura ¢ delle: frondi . di- ﬁmo?
- tel-
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-tella diffeccata al fole ed acciaccata, eve
“per dato corfo di giorni fi agitano e §
dibattono, mutande e rinnovando I acqua
€ la mortella , acciocché fieno piu frefche
& pitattive. Quivi effi depongono tutte le
particelle di quella polenta che avean por.
tato feco, e cominciano a difporfi a ‘rices
vere la concia. E tutte quefte acque, fes
condoche fi caccian fueri del canterone
i mandano nelle frade. = - |
A quefte. operazioni ne fuccedono delle akre
immediate, di cui ora parleremo . Sone
alcuni altri vafi o. recipienti di- fabrics
chiamati fontri | i quali. hanno, circa ventg
palmi di profonditd, e Junghesza ‘e lare
ghezza corrifpondente alla lunghezza ¢
larghezza de’ cuoi ben diftefi. In quefti lon-
tri fi formano de’ ftrati di frondi di mer-
tella, fimilmente diffeccata al fole ed ac-
Ciaccata , fecondo che fi & detto poco pri-
ma. Su di ciafcuno firato fi adatta un
cuoio ben diftefo, e vi fi {ovrinpene dell’
alera mortella , ¢ indi I* altro cuoio a
fimil ' medoe e I altra mortella, fino a ‘che
émpiefi il lontre, ne' cui latcxali-ﬂdi-ggni
- an-
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banda anche fi infinna’ della - mortelia .'Se-
gliono gli ordinarii lontri ricevere circa’
centoventi cwoi, ¢ in quefta quantita van-
RO. iNtOMO A quattrocento: tomoli di. mors
wdlla. Poichd le cofe fono arrivate:qui, vi
ft werfa.ranta acgua , quanta fia fa:ﬂicicm
#d imtrodurre certo grado di .umido :in
tatta la quantitd dzella mortella ; 1a ‘quale
cqua. ‘osdinasiamente i giugae alla mifura
di circa quattrocento ‘cadi., vafo:ulatifkimo
per trarla da*pozzi. Qaeﬁa acqua col fuo *
wmidore] prima va difciogliendo e diftac.
¢ando le parti fottili ed attive della mor
telia/, indi ferve di veicolo ad infinuarle
»e’ pori dv:’cuox, che avxdamente le aﬁ':m
bifoono. . :
uecetfivamente poichd gl mtendcml del me- |
ftiere da aon ofcuri fegnali raccolgono,
che quelle :atrive ed aromatiche particelle
che la mortella ha depofte nell’ acqua, fi
fono col mezzo della flefla acqua intros
dotte per le vie de* pori mel corpo & aclia
foftanza de’cuoi, & richiefto che a’«ue’
cwoi fi fomminiftri nuovo alimento ‘di .al+

tra moneﬂab Gavanﬁ percid i «cuoi digued
va-
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vafo, e cavifene com efii la’ vecchia mec.
rella di cai & remafta la fola parte li-
gnea , che fi mette a diffeccare al fole, e
fi adopera per materia combuflibile . Nel
cavarfi la mortelta. dal lontres, efce . ini
zuppata di acqua, la quale ne.va tcolan:
do, ed efce fuori melle firade, ove pure £
manda quell’ altra acqua ;. che: eflratca la
mortella, refta in fondo del lontré.: Ins
tanto que cuoi fi rimettono ne’ lontri: com
fuova acqua ¢ nuova mortella , ripecendat
fi la ftefsa operazi'oae: la’ quale acqua
mortella fimilmente a' dati tempi fi muta§
poiche la mortella & .ridotra . efucca: ed
a quefta masiera” fi trapaffamo- i caoi di
una in altra mortella per o corfo di quafl
due anni (1), fino a che fembra a colos

rmv v
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ro’, chc ne: hanno. perizia, di effere giun-
ti al grado della pcrfezmne € tutte que.
fte- acque efcono nelle firade.

Quando . i .cuoio ¢ ridotto al grado di per-
fetta: concja-, mon & ancora atto ad ufo,
per’ arrivare al quale ha bifogno di altre
eperazioni . Quefte ultime. operazioni ¢
tutto cio che fucceffivamente fi fa, con
voce di arte dicefi apparecchiare: ¢ quefto
apparecchiare confifte nel diffeccare o al
fole o al.fuoco i cuoi di tutto I' umide
mtromefloci dalla concia, nel ben diftenderli
ficché non abbiano rughc e nello mora()
farli; cofa che fi fa a forza di fuoco . Ma
ficcome il defcrivere quefte operazioni
fembra eflere fuori del noftro ifkitato, co-
me quelle in cui non entra acqua, deve
baftarci di averle accennate, per non la-
fciare la ¢ofa a mettd.

Quelle altre cuoia, che fi conciano ad ufo dn
corame ¢ di ampigne, richieggono, ficta:
me« fu indicato gid, diverfa manifattora ,
Effe dopo che fon purificate della calce
mediante 1’ ufo del drennale, fi mettono
in‘un gran tino’, i ‘cul gettandoﬁ delt’ -

acqna,
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acqua e della mortella, vi fi agitano effi-
cacemente . Quefta agitazione ¢ cagione che
n’ efca fuori qualche parte. di calce , che
ritenevano ancora, € quefta acqua come

" quella che ha ricevuto que’ refidui di cal-

ce, fi manda fuori nelle firade, ¢ la
mortella divenuta legno, fi muta. Succef-
fivamente fi pone nel tino della nuo-
va.mortella. e .dell’ acqua calda , ed in
quefta compofizione introdotti i cuoi , fi
agitano con cfficacia ‘maggiore. 1! .calore
dell’ acqua, e la forza dell’agitazione che
a quefte cuoia fi di, opera che le parti at.
tive dellz mortella fi difciolgano in tem-

_po affai breve, e piu preftamente §’ infi-

nuino ne’ pori de’.cuoi, dilatati facilmente
dal calore. Quefta operazione dura circa
tre mefi , nel quale fpazio di tempo que-
fta concia. fi .compie . Intanto accade, che
la mortella chemlga nel tino, fra lo fpazia

di pochi giorni fi renda effeta, in’ gui-

fa: che nel corfo di quefta operazione fi de-
ve molte volte mutare, e foftituirle della
nuova .: .¢ ficcome effa "ha trasfufa nell’
acqua tutta la. fua foftanza, € quefta acqua
v ime

’
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- impregnata di quelle parti foftanziali, var

le moltifimo, cambiafi la mortella , ma
Y acqua non fi mura . Cavafi dunque 1’
acqua del tino, e confervafi in altro va.
fo detto tinello ; & purgate che fia il ti-
no di rutta la mortella che vi fiede in
fondo, fe gli reftituifce I’ acqua ferbata,
ma fe gli reftituifce accrefciuta e rinno-
vata cop  altra quaatitd di acqua pura;
e quefta giunta ne va fupplendo casi la
diminuzione che quella foffre :abbeveran-
dofene i cuoi, come ¥ altra -che avviene
per quella, che porta feco la -bagnata
mortella. Ed & da notare che quefta ac.
qua. ha tanta poflanza,che fi. adopera con
proficta a bene della falute , ufandoli 2
sinvigorire e corroborare le illanguidite
parti del corpo, e dar tuonmo alle allenta-
w2, per la qual cagione fe ne ufa anche
nelle malattie de’ cavalli.

Queltq &. il corfo delle operazioni' della con-~

eia per quanto appartiene a moi faperne ,
che ci appartiene. tanto, quanto quefto cor-
fo @ Ioggetio della caufa noftra, Né pa-
re, che in quefla. caufa meriti, che fi fac

: . ! ca
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cia caflo delle acque che diconfi dello fjis-
gnaturo , ¢ la ragione , per la quale non
dee tenerfene confiderazione, & quefta,che
o fpugnaturo non & operazione. ordinarid
della concia : ed effo non & altro che
quefto . Sogliono alcune volte comprarfi
de’ cuoi fecchi, che vengono di Spagna ,
di Sardegna , e d’ altri luoghi , i quali,
comecche fecchi , per adattarfi. alla ‘con.
cid , fi- mettono. in molle.. La raritd del
fe volte in cui quefto avviene , la poca
quantita di tal acqua , nom eomperta che
fe ne faccia fermone.

Vediamo ora quali effetti poﬁ'a produrrc nell
aria il libero andare di quelle acque;, che
abbumo defcritte , per lo pzc[c -

Degh eﬁ'em dell' acqua. della
.. comcig. . e

LA concia fi adopera’ mlle cuoia. per fer-
arle da quel marcimento, ove per na.
tural corfo anderebbeto, e per darle quel-
!a, conf ftenza ‘e dmﬁra , che @ irichiefla-

C = al-
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-alla loro perfezione. A confeguire quefte
fine fi ricorre alla conofciuta efficacia di
quegli ingredienti, di cui fi compone la
la:concia, e de’quali fi & nel capitolo fu-
periore parlato. Di qui i pud agevolmen.
te conchiudere , che . quella forza , che
efclude dalle cuoia la putrefazione, ¢ le
oppone con felice fucceflo la, fua fuperiore
reliftenza , non fia altro, fe¢ non fe I’ atti-
vitd di quegli ingredienti.'E’ noto ad ‘o-
gnuno, . ed & facile a vederfi da chi ne &
vago, che la calce. meffa nell’acqua , di-
fciogliefi, e le comunica tanta parte’ di
fe, che I'acqua’ne viene bianca, ed ac-
quifta: il fapore di.effa. L'effetto della
calce efclufivo del corrompimento non’ ci
ha pazzo , che voglia negarlo . Dunque
quell’ acqua, in cui & la.calce difciolta,
contiene in‘fe delle particelle attiviffime a
difenderla dalla corruzione . Ecco la ca-
gione , per la quale ?_ucﬁa acqua non pud
cofromperfi, ne mai fi & veduta: corrotta .
Altrettanta quanta la calce, e forfe mag-
gior, forza comtra la corruzione hanno le
frondi:di mortella. Quefte frondi ban,.ii_if-
’ : . eC-
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Quefig. & luogo . opportaac: a .dover. .dire . di
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cefa pom pud avvenire giammai, fine a che
Yordine naturale di quefio mondo non fr mu-
ti. Anzi a voler vedese la cofa pin im 1a
della cortaccia efteriore, ¢he regole.i vols
@ari, tra i veri effetti che quefte acque pros
ducone , troviamo quello primcipalmente
‘di depurare ) aria delle particelle nem
fane’, di cui i vapori-¢ ls slolazion: comp
tinuamente la smpiomo , ¢ di cerroge
geme ki ¢atsiva comdizione ; imparaiecché
cque quali altre parti poflono mane

cospo dell’aria , fe nen quelle

che contengene in fe 2. Ed ecffe

;re parti: contengone, {e non. pars

kce ¢ di mortella? Ma quefie pars

'po al corrompimento ¢ lo allon-

da’ corpi , ne’'quali- efle abitana:
dunaue nell'aria di 8. Maria lo

arre. Se ragione ¢ gui-

a del ivero, ed efla fen~

o mpno ¢i mena: qui, il velesik

8 quofta verirk miun altra cofal,

nziare all’ufo delle facoltd cognor
firive - di .cui.patura ci ha provveduta. .

un
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quindi come. idee. ripugnanti non:poflo-
no ﬁarc infieme. ¥ cuoi di s.-Mada fono
m realt’t e fong generalmente comofciuti

‘per i piu &e-rfe:tx di quanti fe ne faccia-
1o, mel noftro Regno : -tanto & bene ‘inte-
fa col& ¢ ben condotta - quefta - manifacts
,ra~ . E quefta perfezione @ quella , che
clclade l idea del- ‘putride . Ma ‘mettende
dall’ una delle-parti la perfézione. della
eoncia , ed in confeguanzade’ cuoi , dis
siamo- che I’ intereffe degli -occhjuti ne"o.
aiantj & di oftacolo-, che que(ta putrcfa-
zione accaggia , concioliaché quando le ac-
wue della concia arrivaffero ad imputridis
re , qual farebbe il vantaggio del nego-
zio 7. In quel cafo le cuoia fcemano di
‘qualith : {cemano di pefo: f{cemano di
prezzo . Il lucro che quefto megozio pro-
mette , riufcirehbe a danno. La ragion fi.
fica adupqwe ¢ la ragione dello intesefle
¢ dimeftrano e comwincomo.,. che il dire,
che le acque della concia fieno putride ,

- fia bene a colorg folamente, che non hano
no fu quefto articolo,che cognizioni mol«
to imperfette , per non ayese avuto o la

cn-
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. curjofitd, o 1"attenzione di, acquiftarne del-
le giufte,

Refti dunque meflo fra le cofe vere e ceste.
che fe le acque non fono patride , come
ripugna .che fieno : fe effe fono .piene di
parti .rintuzzanti e mortifreanti il potri-
do, norr poffono tramandare nell’ aria ar-
mosferica , fe non fe quella attivit} che
contengeng; ¢ queita g il piv
efficace correttivo. ¢
Poiché quefte ragions i
rivolgianci a cergare alla ipenienza ,- the
fempre iftruifce fenza mai tradire Chl, )]
confulta, le notizie de’fitti, che fesba .

Quanto ragione dimoftra . tanto I efpe-
rienza conferma , e I una & coll’ altra

concorde : onde qui vedremo ne’ fatti le
confeguenze di quella . La popolazione di
8. Maria ¢ d’interno ad ottomila perfone:
alla qpale . aggregandoft  quella -del cafale
di s. Pietro , che unito a s. Maria per
continuazione di abitazioni, & fole divife
por governo di diverfa univerfitd , forma .
circa diecimila abitanti . Molte delle cafe
-ﬁ queﬁo mmesofd, popalo , wefls . &, <ontir
et gux-
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guitd: fra loro. , ..contengono delle concer, .
le cui acque 2’ dati tempi ed opportunitd,
~vanno per le firade . Intanto  la popola-
gione crefce ogni di pu. I cittadini. fono
afai ben nudriti e validi e robufti , ed
arrivano :all’.ultima vecchiezza . vl loro
colore ¢ naturale , - come & quello di
gualonque faniffima gente . Ciafcuno di
queflti - faoti oOmwminitra una praova dis
moftrativa della fanitd dell’ aria . Uno ,
ansi - il principale ceftitutivo. della ‘vita e
della. noftra” fahied ; & quefto. vafto corpe
dell’ aria , in cui: nodlamio: ‘¢ refpiriamo;
che- & 1a ragiohe per la qeake i Latini col-
fo fReffo nome gnima dinotavano e I aria’
€ {a vita - L' aria , fecondo. che ognuno
@, agifee -nel corpo umano fecondo le fue
diverfe qualitd : & ficcom2 fana, falubre
para, produce bene alla falute, cosi ope-
ta in contiario malfana ; infalubre , infet-
ta; Dunque dalla Yanitd de’. cittadini vale
¢ argomento alla bontd dell’ aria. -

Ed aceloccid tutte’ refti prevenats e tutto
Yifch avatn ', facciankl ificomre & quellv ;,

dhe patrebbe dieh ju; cofiratio. fmg:?

a1l irfa ’

-
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dirfi, che que’ cittadiai pafcendo:tra quell’:
aria infetta , ¢ nudrendovifici in mezzo, e
refpirandola. continuamente , I abhiane
fatta in certo moda familiare , ficche lora
non faccia quella grave offefa, che fareh-
be a chi non vi ha ' nfo . Se queflo i
diceffe , non folo mom fi direbbe vero ,
wma fi direbke cofa. , che meffa per vera,
farebhe .affai a: difefs . do" pegosianti : “im-
perciecahd. & il vivere infioma;_ toglie :la
matia feritd. 2/ quetle deque ; nomihanne
gli cletti di che dolerfi , nd ragione da.
volerle non ree incarcerare . Ma che¢ fia
pei falfo, che I wfo e la confuerndine, dels
la vita renda que’ cittadini meno {ufcettis
bili dé¢’ mali di quelle acque , lo .mofira
affai evidentemente fino a’ ciechi un reg-
gimento dicavalleria, che vi fla coatinua-
mente,. motandg ogni due anpi: nel qua-
le non vi ha perfona , che rifenta male
dall’'aria ;. Jo. molt#mo. tanti nobili e genti-
luomini ,- che vanme..per diporto e per
shezione dibuona Ransa a paffarct 1'octobre,
ove fentonf affai hone delle faliate - lo mo-
fira Fotrimo Assiusicoso 'di Capna Adele)s



( XLIV )"
4

mb * Pignateili, fignore 'di ‘eminente ordi«
ne. ¢ «gcmulezza , che fuole, ad eflem-
pio de’"predecetfori {uoi , come a miglior
luogo e fito ricoverarfici, e ftanziarci ficuro
ne’ dubbii tempi dell’” autunno: e potrebbe
conteftarlo cogli altri’ I’ attual Configliere
governadore , che partito di Napoli a lu-
glio 1a prima volta., andd 2a fermarfi a
s. Maria,. ove. avendo. abltato cafa comti--
gua -ad ‘una concia per lo intero corfo,
delle pid fofpette ftagioni efliva-ed.autuns
nale, non fenti niuno dxque cattivi effetti,
che la fola forza diuna intemperante fan-
tafia ,- contrariando al pefo della ragione,

ed “alla uniforme coftanza del fatto fi oo
ftina di volere 'a quelle acque attribuire ;
€ pofloso tanti altri conteftarlo, quanti fo-
no coloro, che di ogni luogo vcnendo,, in
ogni ﬁamoag vi: gmngono e fani e ﬁcuu
vl dintorana. . -

Noni@: fuori di: Juogo . né io: ﬁmio chc ﬁa‘
foverchio ;. che io ricordi qui un. gravifi~
mo:giudiziodel noftro iliufire e: fenfatiffi«
mo filico' Francefoo-Serao.. Amiciffimo egli-
€d ‘animizatore del ucanoaxcameﬁm&xﬁmn
ot cq

— = )
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¢0 Mazzocchi, il cui folo' nome contiene 3
tifime laudi, imprele a fcriverne la vita.
Nel defcriverne adunque la patria , chie fu
s. Maria, fe per la copiofa affluenza di ogni
bene la fa ftare a fronte e'del pari collg vitina
Capua, nella bontd poi ¢ nella puritd dell’
aria trovala fuperiore a quella: aeris puri-
tate vincit (v). Non vogliamo gid noi per
folo offequio i, tanto venerando nome, ad-
dormentarci al pefo di:quefto giudizio, fenza
altrimenti {crutinarg,, fe egli-era nel cafo di
poterlo giuftamente dare. Era al dotto uome
notifiimo ilfito e la pofizione di s. Maria,
.ove egli era ito fpefliffimo e col fuo yifpetta-
bile amico, ed in altre occafioni apcora.
-Parlava dunque di aria nota e fperjmentara.
Aveva feienza cotanto profonda dalle- cofe
fifiche , quanto moftrano i fuoi dottifimi
- opufcoli di fifico ‘argomento . Era.fomitdo
T S YRR VIR < |

b

R
R SR N ST

“ (1) Quefla vita & inferita ael 1. tomo
degli opufcoli del. Mazzocchi imprefi in
:Napoli I’ anno MDCCLXXI. "nella: fam-
-peria raimondiana .
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di cosi grave ¢ ritenuto giudizio intorne
alle cofe maturali , quanto fentiva piu a-
vanti in quefte materie, e quanto piu vede.
va\difficde ed inviluppata la inveftigazio®
ne delle cagioni 'de’ fifici effetti. Egli dun-
que avea-entti i requifiti per dare um giudi-
zio vero ¢ fenfato: ¢ a quefle doti fi ag-
giugne la fua inditffetenza e fpaflionarezza,
e la conofctutiffima probitd del {ue rarattere
Il fuo giudizio adunque contiené due affer-
mazioni : I' una &, che l'aria di 8, Ma-
ria fia pura: I"altra 2, che a confronto
di quella di Capua, fia molto migliore.
Parebbe grandiffimo torro a fe fleffo, e
moftrercbbe un ricco corredo di femplici-
tx cotui, che diceffe , che il Serao a-
vefle: indicato in quelle parole I aria
primitiva o elementare. ‘Se quefta aria, a
fencimenti- de’ pitt e(perei fifici, fi pone po-
fiffima ed eguale da per tutto, non vi
entrano i termini di pii e meno puro:
B guefto éra I imcngimcnto fuo . E
adunque manifefto, che il Serao parld dell’
aria armesferica di 8. Maria, tal quale éf-
fa.era, Pgr effere ritenutic diciamo., che

S era

A o d—
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era it quel tempo in & Maria lo fteffo

sumero di conce , che ora ci &, giacchd

f fa che erancene molte di pid: e le

3cque -avevano fimilmente quel corfo libe-.

ro per:lo pacfe, che hanno prefentemen-

te. Ora I avvedutifime Serao non folo
non cbbe quefte acque per
per 1 oppofita giudicd , cb
. dc' VaPOf‘i.dj:; "Me./ariz
o agli tenne, che I':ata di
fendo pura di- fua natura,
niuna alterazione in male ¢
ovvera che effa, non effendo
tural qualitk, era dall’ artiv
que’ vapori. purificata. Nella

pua non <i ha conce : |' aria niuno dubi-

ta che fia fama: e <id non oftante il Se-

1 per mena pura dell aria pre-

rapori . delle acque delle conce .

preponderante e decifive giudizio,

yropria facoltd da uomo favio e

iudizio affai bene appoggiato fnl-

¢ ¢ fulla fperienza: ed ecco. de-

ln tanto uomo.la caufa .nofira.. .

Piime @ csiydere quefto capitolo , parci.com

. Ve.
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venevol cofa di fare una giufta confidera-
zione. Il dire, che le acque delle conce
offendano., nen & diverfo dal- dire, che
coloro nelle cui cafe quefta ‘manifattura fi
fa, abitino .delle cafe, la cui aria non fo~
le fia dubbia e-fefpetta, ma:che nuoccia
di. fatto ;- e quefto, val tanto, quanto af-
ferire , che i negozianti curino cosi poca:
la. yita loro, che'la ‘efpongano:- con infop-
portabile inegligenza.;a facile pericolo . Ma

chi ragionafle a quefto modo farebbe fuori

del fen(o comune:, Perfone ; le quali per
le loro. fertune, mate dalla induftria, dalla
diligenza , dall’ attivitd, dal fenno, hanno
il fapore degli agi e de’ comodi : perfone,
cui I affluenza moftra- il lufingante afpet-
to di una vita felice : perfone diftinte per
nafcita, per educazione , per lumi e co-
gnizioni, ‘caratterizgarfi per afpernanti dek

iacere della vita , per incuriofe della na-
tural follecitudine del negozio della: faluw
te , ¢ la maggior contraddizione, che fi
poffa eaunciare. E fe quefte perfone non
fotfrane niune degl ideati mali provyeniens

ti dagli effetti di quelle acque., ed avwvers--

I . ti-
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titi da lunga fperienza,” non.temono niu-:
no degli- afferiti pericoli , quale altra gra-
viflima. pruova non. nafce quindi della va-
nitd e della favola della aflerzione - chh
eletti? R
Quanto fi & in quefta parte brevemente in-
dicato, contiene una compiuta dimofira.
zione della fanity dell’ aria, .e del valore
di quelle acque a purificarla : quella di-

moftrazione , ‘che nafcendo -da un. cumulo.

di fpencnzc., rifponde in tutte le partie
quadra- colle 'ragioni . poco piu .fopra: efpas
fte. La ragione adunque : dando la mano-
alla- fperienza , ¢.1a fperienza foruhcando
la ragione , rannodatc infieme -, mecttono
nel fuo. maggior lume la favola de’ cattivi;
effluvii provvertienti dale acque delle con-
ce, ¢ caccianla a trovar luogo tra gli er-
rofi di una fifica da contadini . Niente:
difimile da quefta, fe non cke pid conte-.
ftata, e per autorita di fcrittori - pidt ac~
cred1tata era la favola del creduto veleno
della’ tarantola che sforzava ad involon.
tatia danza, dlsncbbiata ed atterrata poi
con’ mtermmabxle Tchacra di’ validiffimi ar- -
oD oo 0 go-
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gomenti dal dottiffims Serao, da‘cdi: chid-!
mata al tribupale del vero,fi dilegud per
vergogna ¢ difparve (1 ). In'tanto ‘per-’
ché niente i ommetea, effaminiamo- il pro-
getto propofto di rinchiudere le acque:

Effame del prqgfttdxmédibo.‘ -

IL', progetto propofto da’ medici fu .quetlo-
di' doverfi le acque rinchiudere ne”cortili-
de’ negozianti in alcuni foffi, chée doveanft
a quefto uopo e con quefto intesdimento
formare . Intorno al quale conviene: che fi
offervino due cofe,. ciod fe ¢ fificamente:
poflibile’ di farfi tanti fofi o cifterne, .che:
baftino a ricevere tutte le acque: e fe
efsendo poffibile quefta: prima parte , fia
efpediente ‘alla falute, che ' acqua in.
quefte cifterne @i chiuda. Parliamo pri-
ma della  poffibilitd . Quefta pofiibilita
nafce da ‘due cofe , cio¢ dalla quan-

: . R o U

SAPERRST - B PR

-"(1) Nelle lezioni v_./ullc taraln'tol.av.'
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xitd delle acque <che fi devona jmmettere
ne' fofii, dall’ ampiezza ,. dal fito., dalle
circoffanze de’ rifpettivi. cortili. Quefte co-
gniziond. che .appartengono. agli architetti ,
fono fuori della sfera del faper medico,
ed in confeguenza il loro detto potrebbe
trovare la refiltenza della ‘impoffibilica,
che come non .preveduta , renderebbe

" vano il progetto. Ma ponendo la poffibi-
lita per ipotefi, veggiamo . fe quefto efpe-
diente & per riufcire negli effetti inditfe..
tente, ovvera nocevole alla falute.

Il piano generale delle acque fottopofto. alle
fabriche ed alle cafe del paefe ,dalle qua-
li fi attigne per gli ufi della vita, ¢ uno
e lo fieflo per quanta € la eftenfione ,di
quel paefe . Quefto piano’ non ha .altra
profonditd ) che d’ intorno a feffanta pal-
mi napoletani. Le acque <he s’ impiegano
nella concia delle cuoia , fomo circa cine
quantamila botti ¥ anno. Dunque nella i-
potefi de’ fofli ne’ cortili per riceverle,
effi debbono avere capaciti properzioma- -
ta alla quantith' delle acque . Dunque
quefti fofi debbono effere.:tanto: conve-

D 2 nien-




D e v e

( LIL),
————————————

mientemente larghi € profondi, che le am-
mettano in ogni. introduzione, fenza mai
rifiutarle . Ora acciocché le  ammettano ,
debbono ulteriormente. tramandarle ; .im-
pcrcmcche non tramandandole , ne’ "refte-
rebbero in poco-tempo pieni i foff. -Que:
fto ¢ quel punto, ‘che ci fa trovare meflo
avanti un dilemma, i due afpetti del quale
fono egualmente . fcabrofi e.pieni-di pericolo :
ed effo ¢ tale. Le acque mefle in que’ foflt,
o ci reftano fempre , o trafcerrono avanti fa-
cendofi ftrada nella terra. Se trafcorrono,
vanno in diffanza di pochi palmi ad unir-
fi al piano generale delle acque da bere,
colle quali intramifchiandofi ne avverreb-
be, che dovrebbonfi ricevere. per la bocca
quelle acque, le quali-fi aveva a fchifo e
a timore di veder correre per. le ftrade:
Ja quale laidezza, anche prefcindendo da
ogui riguardo di falute altera la fantafia,
e f4-certo natural dlf},uﬁo allc pc:fone
polite e ben educate..

N¢ vale a dufi, che il ti'ape]are di quelle

acque per. entro della terra- dall’ ultimo
pxano delle cxﬁeme fino a quello checon-
o tie-
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tiene le acque da bere, operi. come di-
ftillo certa loro purificazione, onde arrivi-
no alla lor fede fchiette €. pure; cos per-
ché la diftanza fra le ume e le. altre non
¢ tale, che poffa fare in tutte le forme
il diftillo € la feparazione, delle parti- im-
pure, come altresi perché tutto quello im-
puro, che la prima volta reftercbbe coli
intercettato., dovrebbe la feconda volta,
¢ la terzay ed ulteriormente diventare il
filtro delle impure acque, ed allora il fils
tro.ed il mezzo  tioverebbefi pin fporco
alfai e pid impuro di quello, che -effe.non
fieno. Quefta prima parte . adunque +del
dilemma ci anguftia e ci. firinge da umrlas
to.' Ma nel rifuggire all’ altra, ci trovia-
- Quefte acque po«
cold ne’ fofli, ove

del dovere onnina-
- ragione ¢ quefia ,
calcina € di mirto .
che effe farebbero in
e formerebbero . cer-
croftamento intorno
lirebbe il paffaggio .
3 La
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La qual cofa miuno ; fe non cohii folo

pud aver dubbia tra fe, che non potendo

per mancanza d'idee o di difeernimento

.vedere il vera, fi trova ‘nella matural po-
- fzione di dover di tutto dubitare. E quan-
do .quefto fofle, che noi abbiamo detto .,

‘che avverebbe di feguito? Avverrebbepri
mieramente , che mon. vi. farebberq pin

luaght idonei ave immettere. le acque, ed

il progetto, per quanto. & queffa' parte i

attiene, riwicirebbe a penfata vamota ed i-
nutilmente propofta. Avverrebbe fecondas

riamente , che quelle . acquer rinchiufe, fi

corrompercbbero .. Non ha niuna cogni-

sion della natura, ¢ non ha occhi colui

¢he negatle quefto corrompimento deri-

vante per neceflaria legge dall’ ozio edal-

h quicte di acque pregne di particelle

ererogence . E . corrompendofi , farebbera

altro. quelle cifterne , .che tante mofete

difperfe nel paefe;efalanti puzzo intollera-

bile, e pefte ; e {piranti micidiali efferti?

A quefta verith nota in fifica (1), conse-

- . ) .. . .ﬂ35

. (1) La fifica moderna, che non fogna,
non
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non immagina , nd -indovina, ma offerva,
fperimenta , Tagiona, tiene quefia per unz
veritd elementare: la quaté, ohre alo- ek
feré ovvia in ogni libro , che tratra la
{cienza della natura , fid -affai netemente
dimoftrata dal fignor de Sauvages mella
differtazione degli effetti del aria ful corpo
wmano . |
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averne propofita ura
per brevitd, vera

el decorfo di que-

it tofto, che minu-

. loro eftenfione det-

e, a noitro intende-

a dimoftrare la va-

ttivi effesti delle ac-

juali anzi che male;

1, ¢ la rendano piu

{Ta di fua natura non ¢: feil
rinchiuderle non folamente ¢&
, ma produrrebbe effeguito del-
flime confeguenze , contro ille
buon ordine di governo deve
\ favia refiftenza ; parci effere
yunto, ove dura neceffitd ci
)cere , non reftare altro modo
itare da vuotare le acque, fe
folo, che per lo corfo di mol-
b tenuto, ¢ perche conofciuto
innocente, tuttavia i tiene, intorno alqua-

le alcune altre cofe noteremo.

D¢}
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bel libero andare delle acque.

Vanti che ¢ facciamo a ragionare pil <
_da preflo di tutta quella impntazione
e di quella proceffura , che fi fta teflen-
do alla liberta delle acque , da cui non
le ha la veneranda canizie del pofleflo di.
f;fc fag@ icamente fatto, che que
fto andare delle acque.. per lo pa,gfe.k,‘ 8
riduca 2’ fuei. giufti e propeii. termini, pem
ché non fi creda da chi non lo fa, che que-

fte acque faceilero cola qualchc inong

mento. Effe dunque, come procedenti da
diverfe conce , le qnah in diverfi tempi
dell’ anno . e fecondo le . diverfe opportuni-
ta de’ negozianti fi mettono in opera,
avviene che corrano in diverfi tempi
ed in quantitd diverfe : n¢ la veritg
delle cofe cqmporta che & immagini , cit
quefte acque fieno. tante ), che 1mped1ﬁ:ano
lo andare . Effe dlfpartste a diverfe volte,

producono nelle firade certa bagpatura, |
che non & di oftacolo a caminare:la qua-
le bagnatura refta celd per quel picciolo
5 tem-

~
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~ tempo , che offe impiegano a difcorrere ed

andare’ avanti , € poi fi afciuga e fi di-
legua .

Non vorrei ‘ufcire di- ‘cammino ed andarmi
avvolgendo- in cofe ‘eftranee alla contefa.. -
Ma a difpetto di queto mionon volere;, la
vicinitd delle: cofe: mi ci conduce per-mano,
ed jo vegzo, che a gmﬁc confiderazioni
debbo condifeendefe . La bagnatura delle
firade non & il foggetto della prefente di-
fputa , che tutta fi aggira intorno: al pun-
to. dcl pretefo- corrompimento- dell’aria ca~
gionato dal correre delle fole acque delle
conce . Reftino le cofe cosi diftinte e fe-
parate , perché ciafcuna fiia fempre- fra’
faoi confini ; e non vada a niun modo
ad accomunarfi coll’ altra . Quindi quella
bagnaturz , che -accade per qualunque ac-

o monda o immonda che foffe ,
}JCHO' umiddre <che effa tramanda , non
ha parte nella noftra controverfia . Sia po-
ea fia molta : fia piu frequente o pil ra-
ra: fia dzﬁorreﬁte o dormiticcia ; non &
qucﬁa i3 quelly, che ha commoflo § cu.
raton dcﬂ'a. fa!}ute d‘r quel -comune . Mla

[ e
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-le acque de’ fallamenti, le acque de’ buca-
-ti , le une e le altre tanto difguftevoli
all’ odorato , quanto nocevoli -alla -falu-

E qui potrébbefi non importunamente . nétas
re, che il zelo de’ govermanti ;posrebbe
con molto. protitto di -quel comune ,al cui
buon governo effi foft deftinati;, rivolgerfi
ad un oggetro pint dégna rdella Jorocurag
pill importante ,: ¢ da cul non: patrebbe}
<he grandiffima. € vera utilitd fégnire. &
fia i s Maria’ foffrendo aina.  gravifims
gabella ful vino, di niente amdno 5 che di

dodicy <carlini_pér oghi bptre 4.l wui’an.

5 D s nuo
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nuo totale & dintorno a duemila e cig-
uecento ducati. Al primo nafcere di que-
fta pefante gabella, che non ha piu et
di circa quattre anni, fu:dato il titolo di
-doverfene impiegare il ‘prodotto mella rifa-
-zione. delle interne ftrade del pacfe. Ma,
fecondo che ¢ diverfo:il penfare, avvem
ne, che quefta rifazione appena.incomin-
ciata , reftp fofpefa, ed il denaro della ga
bellay che continuava a. pagarfi, fu, non
i fa n2 come nd perché , impiegato: ad
altro ufo. Intanto la ‘gabella centinua
tuttavia , le firade interne non fi rifanno
con grayve incomodo de’ cittadini, ¢ quel
" le poche rifatte, per mancanza di piano
e di.livello, fono rifatte afsai peggio che |
non erano. Quale maggior zelo di quello
di prender conto del denaro fpefo? Quale
maggior giuftizia di ftringer coloro, che lo
hanno fpefo , quando fi trovalse che non
lo hanno fpefo bene a doverne efser tenus
i di .negligenza ?. Quale maggiore econo-
mia di doverlo da ora innanzi fpendere
.con quel buom fenno, . che. provvedefss
ancherad. un pit rapido {cola delle acque? E
.. o« (. non.
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nondimeno mentre i negozianti. quefla ga-
bella pagano femza farne rifentimento:
mentre del prodotto di effa fi fa ufo di.
verfo e contrario al fine, per.cui fu im:
pofta: mentre per fomma negligenza nom
fi provvede 2lla bontd delle firade, ‘han:
mo da foffrire dall’ altra parte gl’incemodi
e le veflazioni della lite, che Joro fi fia -
tnginfiamente:.facendo.? Non . farebbe- fom:
ma giuflizia, .che' quefto im 2
affare richiamaffe: tutre le cure deglhi- elets
ti? Non potrebbefi in quefta nuova fore
mazione trovare facilke e fpedite modo di
darle fcolo? _ S
Ma ove ci ha menati uma cerea aflociazionie
di cofe , le quali febbene abbiano vicinitd
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aperino , abbidmo trovato , che efle ope-
rano & queito modo ciod : difpoglianfi
quefte .doti ;i per I’ aziome che I’ acqua fa
{u di efse , di tutta la forza correttiva,
gellringente -, aromatica., che contengone
in {e , la quale in quelle fortilifime pare
ticelle che fe ne diftaccano, <omunican®
¢ ‘trasfondono’ nell acqua : 1a \quale acqua,
impregnara; .di .quelle muatanti particelie
activiflime |, - 4¢ va infinmando- ed intre.
mstrendo ne’ cuoi ; ne’ quali introduce com
efft Ia falvezzrn ¢ la confervazione da)
Marcimento ., ed oltre. x quelto una deny
fitd, una confiftenza, una durevolegza,
che quclll non awevano, € non potevano,",
per folaclora-natura , e fenza 1 introdus
giome di quefte eftranee {oftanze, -avere.

uela acqua adunque, lafciara libera per
lg ftrade quali altridee e pud, fe non fe efy
ferti - falutari produrre? Effe nel carrexe forr
iineng:1in-atmosfera odorififima di mirto , i
iqualey <hi ¢ colui-, che non confentird a
«chiamaria um aromo nazionale ' E non &
dHnee sin: quelln, odonofa -atshosftes: quel nos-
-gdbovasnd , cha; sianea ¢ ridtors > S¢ siftord

=970 i mor-
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i morti cuoi , tanto-& potentemente effi-
cace , ed eﬂicacemcnte potente , quantd
bene non ¢ da dire, che- faccia alla falu-
te 2 Ecco quello., che reride "aria di 8.
Maria fana e falutare : -ecco’ 13 ¢agiene,
onde 1" antica gente di- quel pacfe: non
1’ ha. rinchiufa mai : ed ecco la cagione,

per cui non fi deve auell” acqua’ rinchiue

andare ..
Si-e.unorac

tanta forza as principii € di ieguite’ di con-
feguenca dimofirata la vanitd e la favola -
de’ nocevoli effluvii delle acque delle com-
ce: fi & inoltre fatto conofcere, che quel-
le acque quande fi chiudefsero ',.i corrom-
pendofi inevitabilmente, produrrebbero ma-
i moltiffimi : che a. quefti mali non fi puo
dare riparo, che lafciando libero il corfo 2
quelle acque : che quefto loro. libero andare
prodyce’ grandiffimo: bene nell“aria . Dalle
quali: cofe tutve fi:pud ormai con.acctrta-
tez1a raccogliere ‘quefta veritd , che non
wi ha miglior metodo di dare feolo alie-ac-
que 5 & non .fe quello che fi-& tenuto fi-
nora , della cui.innocenza fa incontrafiasa
O te-

e
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teftimonjanza un lungo correr di fecoli, che
prende i fuoi titoli nella ragione € nella
fenfatezza . Ed ecco che a diftaccare dagli
effluvii delle acque delle conce tutto quel
falio , e wurta quella caricatura, che loro
fi- e ﬁ:vnmpolta , €fse niuno cattho effet-~
te, ma buono e falutare preducono ,: co-
me noi affidati all’ infallibile foftegno dele
la ragione ¢ della {perienza, abbiamp , fe-

guendone_con. docilita la gulda ¢cla ﬁcuo-.

la, finora dimofirato.

Ed ecco a che fi riduce quel romore che in
quefta caufa fi fla facendo . Poche voci
di_ volgari, falfe opinioni d’imperiti, sfor-
zate afserzioni di fifici , che lafciati alla
dibertd del penfare, avrebbero opimato in

contrarie, formano quella firacca afferzio- -

oc , che & la materia di quefta caufa.
Tutto quefto che abbiam detto, crediamo
<fler, baftante a dar quella rifpofta, che
3fpluda, vinca, abbatta per la parte fifi-

, Uimprefa degli eletti. Ma confideria-
mo un poco quefta faccenda in quell altro
afpetto, in cui ha tutto il dritto di eﬁ"erc
:mgqar;lata, C ot 4
S .d_/}')et-
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Afpetto di ecomomia civile.

E’ Tempo oramai di farci a vedere in

quefia ultima parte della prefente ferie-
tura, quale @& ‘quefto negozio , quale e
quanto ampio il commercio, a coi effo dd
cagione, ¢ quanto utili ed efiefe confe-
guenze produca. La quale eftrema parte,
che affai loniga efler dovrebbe , la necef:
fita -di" affrettarci verfo la fine, ci f3 di-
fegnare pilt tofto , che minutamente de-
fcrivere . Quefto qualunque abbozzamento
fard non perd acconcio a far determinare,
quale lnogo fra i molti rami del noftro in~
terno commercio , debba darfi al negozio
delle cuoia di s. Maria.

Le cafe de’ negozianti di queflo genere, efclu-

dendo quelle tutte che fanno negozio ri-
firetto , montano in quella popolazione
intorno 2 quaranta . Quefte quaranta fa-
migliec non vi tengono impiegata fomma

Minore di circa dugentomila ducati . Se

i facciamo ora a raccogliere le confeguen~
2e di quefto negozio troveremo , che effe
. con-
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confiftono in una ricchezza generalmente
eftefa, in una abbondanza dilleminata in
ogni lato, in un commercio univerfale.
Nella fola manifattura delle cuoia’fono
occupate pil che trecemto. perfome, lequa-..
li ‘traggono quindi. la fuflifeenza loro.e
delle laro famiglie. Tutd gV’ ingrediengi
della concia , altrimenti in .parte smmtili;
coree fono le frondi di mortella; vi fong

‘mefli a prez20 , ¢ fanno -anche’ I' okupa

ziong. di quella molta genre,.che le" ricoc
glic me’ bofchi e le trafporta . I cuoi gid
conci bhanno {mercio ed in quefta capira-
le, ¢he non trova ad awvenli perfetti al-

“axowe | ;e ‘che .infra i molti ufi, ne facons

fumo grandiffimo nelle carozee, e megli
Apruzzi, e nella Puglia, ed in altri luo-
gh’i ancora. L’ occafione di qguefto traffico .
" ubertofa forgente di commercio, Ecco
come. O accade che-la gente di s. Maria
effa flefla gli trafporta in que' paefi, ove
fe ne fa ufo e confumo, ovvero .che ifo-
reftieri vengano in perfona a prenderli i
8.. Maria . Quando li ‘trafportano” que’ del
pacfe., ritornano poi collg molte lpro-ves-

tu-
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ture cariche ‘de’ generi di- quele provincie,
come di formaggi, di-mele, di mandor-
le, di lana, di bambaggia, e degli -aleri
.prodotti- migliori:, -di"¢ui -preveggono ‘que-
fta capitale, e Buona parte de¢ pacfi della
provincia . ‘Allo ‘Rteflo: modo - i foreftieri,
che partono dalle loro- provincie per ve-
nime a far comipra , con quelli fieffi ca-
richic portamo. od it redilond-qul -de’ ge-
meri. oo il commetior ikeivo ¢ pathiv
vo: ecco unai occupazéone  wtile di molte
perfone : ecco il comtinuo:giro ¢ la diffu-
flone perpetua del demaro : ecco i veri e
perenni fontl dell’ opulenza del paefe , e
di tutti quegli aleri luoghi , con i quali
fi fa il traffico : ecco quali fono ftati i
fondi primitivi di quante furono e fono
cold. ricche famiglie : ecco quel continuo
fluffo e rifluffo , che ¢ la molla motrice
di pmz. operofa diligenza , e di una indu-
firiofa atcivith: ecco finalmente le ricchez-
ze produttrici de’ comodi e degli agi della
vita. Quefto vario , vicendevole , multi-
plice commercio, diffondendo i fuei proli-
fici effetti‘in tutte Je arti , le animd, le

: rin-
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rinvigorifce ; le promuove | le dilata , ed
ha fomma influenza nell’ mgrandxmento e
nella . miglioria- dell’ agricoltura . Dalle
quali - cofe tutte provviene il bcl frutto
dell’ accrefcxmento della- popolazana, cola
fempre pit numerofa , ave ¢ bene.e vita
comoda e piacere ..

Quefti importanti oggetti, degni della fpezial
protezione del . noftro prpvv.tdennﬁimo Sos
veano , che rimarrebbero: offefi mella effe-
cuzione di quegli; ordini . ad - ottenere i
quali cofpirano le mire~degli eletti , fano
que’ giufti titoli , che danno- dritte e ra-
gione. a’ negozianti di opporfi all’ intra-
prendimento di rinchiudere le acque, con-
ciofiacche¢ quefto rinchiudere le acque;
ron potendoli a patto niune effeguire, fe-
condo che fu avanti dimoftrate, aon altro
effetto dee neceffanfxameutc partorire ; quando
fofle per autoritd di decreto. preicritto, fe
non fe lareftrizione , e colla reftrizione la di-
ftruzione di quefio negozio € commercio.
Ora reﬁriugere le arti e le manifatture utili
alla 'vita ; privarle di quella .pienezza. di
hberta, a «ui dgbbono i gatali, ¥ adolb-

fcena
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dcenza , la robuflezza ; opporre al corfo
Joro degli argini, ed alla vigoria -loro de’
freni, non fi vuole dir altro in bucna ra-
gione, fe non fe portare lo {quallore ¢ la
defolazione nelle arti, mandare ‘a perdi-
zione infieme col negozio i negozianti, ¢
le perfone che lo efercitano, f{uccidere in
fomma i nervi di una fuffifienza copiofa.
E febbene non entri . nell’.animo noftro 4
che I'intraprefa di quefte refirizionifia na-
ta da intenzione fimile a quetla, effa non-
dimeno qui va, e qui deve, per le cir-
coftanze della. cofa, onninamente andare,
conciofiacofacche fia naturale alle arti ed
2’ meftieri di non faper vivere riftretic e
quafi intatenate. Quelta grandiofa veritd
veduta ne’corpi interi degli womini , €
trovata corrifpondente nella diftefa e nella
durata delle nazioni, rifveglid e richiamo
tugfa la grande e fovrana cura di Cateri-
na II imperatrice e autocratrice di Ruffia

4 farne un fondamento principale della

fua legislazione. Quefta grandiffima Prin-
cipefla avendo concepito il difegno di for-
are' un- codice di-leggi', ne’ diftefé ' di

' S “fua
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> fua mano il piano ;Queflo piano ¢ colmo
di tanta fapienza , che efigge giuftamente
il rifpettp e I’ ammirazione de’ grandi uo-
mini ; quefto piano meritd, che il Re di
Pruflia, tanto ottimo. Sovrano ,quanto fto-
rico confumato, fodo, profondo, e rifchia.
sato filofofo, lo avefle giudicato ii pid
acconcio ¢ conveniente al reggimento de’
popoli . Ecco dunque gli aurei detti di
quella immortal donna , che im quefto pia-
no fi leggono: Mercatura illinc fugit , ubi
premityr ; & fedem figit ibi, ubi qutetem
eius non eft , qui turbet ().

AL di febbraio MDCCLXXXIV.
Rocco Terracciant .
. * ! !!!!!..-.
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